
P. Horacio Brito, Cappellano generale HNDL. 

Incontro con gli ospedalieri italiani dell'HNDL. Roma 14 marzo 2026. 

«L'angelo entrò nella sua casa e disse: “Ti saluto, piena di grazia, il 
Signore è con te”» (Lc 1,28). 

 

Desidero ringraziare gli Hospitaliers e le Hospitalieres italiani dell'HNDL per avermi 
invitato a questo incontro. Non è la prima volta che partecipo a questo evento e mi 
tornano alla mente molti bei ricordi di quando ero Rettore del Santuario di Lourdes. 
Oggi, come Cappellano generale dell'HNDL, questi ricordi e la realtà degli 
Hospitaliers italiani sono sempre presenti nel mio cuore. 

Mi è stato chiesto di presentare il tema pastorale dell'anno 2026, basato 
essenzialmente sul saluto dell'angelo a Maria, il mistero dell'Annunciazione: «Ti 
saluto, piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 28). 

La mia presentazione sarà divisa in due parti. La prima parte sarà incentrata sulla 
figura di Maria, Madre di Dio, donna della Promessa e dell'Alleanza. Nella seconda 
parte mi concentrerò sulla figura di Bernadette come destinataria delle parole di 
Maria e della grazia di Lourdes. 

L'obiettivo è molto semplice: partendo dalla figura di Maria e dall'esperienza di 
Bernadette, noi pellegrini siamo invitati ad accogliere la grazia di Lourdes, che non è 
altro che la persona di Gesù Cristo, il Salvatore del mondo. 

E noi, Hospitaliers e Hospitalieres, non dimentichiamo mai che Bernadette fu la 
prima malata ad essere accolta alla Grotta dalla prima Hospitaliere, Nostra Signora di 
Lourdes. Seguendo l'esempio di Bernadette, entriamo insieme nella scuola di Nostra 
Signora di Lourdes. 

Maria, piena di grazia. 
Poco più di duemila anni fa, Dio cercava una ragazza vergine per darci il suo unico 
Figlio, Gesù, e trovò Maria di Nazareth. Nell'accettazione, nel “sì” di Maria, è 
contenuto il “sì” di tutta l'umanità a Dio. 

168 anni fa, in un angolo dei Pirenei, la Madre di Dio cercava una ragazza che le 
desse il Santuario, cioè suo Figlio Gesù, e nell'accettazione, nel “sì” di Bernadette è 
contenuto il “sì” di tutti i pellegrini di Lourdes. 

Infatti, il Santuario è la persona stessa di Cristo, morto e risorto per tutti noi. In 
questo modo, e in molti altri ancora, Maria, piena di grazia, continua la sua missione 
di umile serva verso di noi, suoi figli. È la grazia per eccellenza che ricevono i 
pellegrini di Lourdes. 
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Nel documento: «Il Santuario, memoria, presenza e profezia del Dio vivente» (Roma, 
Vaticano, 8 maggio 1999)  nel capitolo III, «Il Santuario, luogo della presenza 
divina», l'insegnamento della Chiesa ci invita ad accogliere la grazia della presenza di 
Dio declinando  i «luoghi»: 

Il Santuario, luogo dell'Alleanza; della Parola; della preghiera; dell'incontro 
sacramentale; della comunione ecclesiale; della speranza; dell'invito alla gioia; della 
chiamata alla conversione e al rinnovamento. 

Per accogliere la grazia del Santuario, noi pellegrini di Lourdes siamo invitati a 
contemplare la persona di Maria e colei che per prima ne ha fatto esperienza, 
Bernadette Soubirous. 

Bernadette, l'accoglienza della grazia. 
La Grotta e le 18 apparizioni di Maria saranno il luogo e l'occasione per Bernadette di 
formarsi ed esistere in tutte le dimensioni della sua personalità. Vale a dire come 
persona umana, come donna, come cristiana, come santa. Per quanto riguarda la 
santità, non si tratta di certe immagini che possiamo farci dei santi, che non 
commettono alcun peccato e nascono con un'aureola sopra la testa. Si tratta della 
santità nel senso della nostra partecipazione alla vita divina attraverso il dono della 
grazia, alla quale siamo tutti chiamati. 

Alla Grotta l'esperienza di Bernadette è di natura carismatica e profetica. Carismatica 
significa che è un dono, una grazia che lei ha ricevuto per il bene della sua persona, 
per il bene di tutta la Chiesa e per il bene di tutta l'umanità. E, allo stesso tempo, 
questa grazia è profetica, perché ci parla dell'Alleanza che Dio Padre ha sigillato con 
la nostra umanità nella persona di suo Figlio, Cristo. Quindi, tenendo conto di tutto 
ciò, in che senso possiamo dire che la persona di Bernadette e la sua testimonianza 
sono un modello per i pellegrini dell'accoglienza della grazia? In che modo la persona 
di Bernadette, nella sua dimensione profetica, parla al mondo della radicalità della 
Buona Novella del Vangelo? 

Padre Régis Marie de la Teyssonnière, nel suo notevole libro «Les mots de Marie» 
(nuova edizione), usa tre parole per descrivere l'esperienza di Bernadette durante le 
Apparizioni: fiducia, speranza e comunione. 

Mi permetto di aggiungere che, sempre nell'esperienza di Bernadette, queste tre realtà 
sono la porta d'accesso ad altre tre realtà che sono i frutti della grazia accolta 
dall'uomo: l'impegno, la dimensione pasquale della nostra vita, la santità. 

La fiducia e la vicinanza aprono la porta all'impegno. 

La speranza, la nostalgia di Dio, che apre la porta alla dimensione pasquale della 
nostra vita cristiana. 

La comunione, l'incontro, la Chiesa, aprono la porta alla santità. 
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L'accoglienza della grazia, la fiducia e l'impegno. 

Le prime sette apparizioni sono caratterizzate dalla preghiera e dal silenzio. E nel 
cuore di questo dialogo intimo tra Maria e Bernadette, due parole pronunciate dalla 
Madre di Dio: «Mi faresti la grazia di venire qui per quindici giorni? » e «Non ti 
prometto di renderti felice in questo mondo, ma nell'altro». 

Maria è una pedagoga, tiene conto sia della realtà umana di Bernadette sia del 
messaggio che vuole trasmettere. Il dialogo che si instaura tra la Madre di Dio e 
Bernadette è progressivo e, allo stesso tempo, si apre verso un'altra realtà, segnando 
così una continuità e una rottura. È il Vangelo. 

La richiesta di Maria si colloca a livello della fiducia. Maria attende una risposta, 
importante tanto per lei quanto per Bernadette, poiché la parola di Bernadette 
impegnerà entrambe. Ciò che viene chiesto a Bernadette è qualcosa di semplice, che 
potrà realizzarsi solo con una risposta positiva. 

Queste parole mettono in gioco un elemento fondamentale della costruzione di ogni 
essere umano: la libertà. Ma allo stesso tempo questo invito, nella pedagogia di 
Maria, è un invito al dialogo. E se il dialogo può iniziare è semplicemente perché 
esiste la fiducia. 

Maria si assume il rischio che la risposta sia negativa. «Se Maria si rivolge in questo 
modo alla libertà di Bernadette, è perché vuole instaurare con lei una relazione 
autentica, che richiede la libertà di ciascuno. Così è per ogni relazione d'amore: senza 
libertà non può esserci dono di sé» (Régis Marie de la Teyssonnière, «Les mots de 
Marie» p. 81). 

Per noi stessi, le chiamate del Signore si rivolgono sempre alla nostra libertà. 
Richiedono quindi una risposta da parte nostra, esprimono concretamente la nostra 
scelta. La nostra risposta ci fa entrare nel progetto di Dio e nella grazia che Egli ci 
dona per portare a termine la nostra scelta. 

Come per Bernadette, il nostro progetto si inserisce in un luogo e in un tempo precisi, 
che si tratti del matrimonio, della vita consacrata, di essere Hospitalier/ère o di un 
altro servizio. Rispondendo a una o all'altra di queste chiamate, ciascuno riceve la 
grazia necessaria, talvolta concretizzata in un sacramento, per poter portare a termine 
il proprio progetto fino alla sua piena realizzazione in armonia con quello di Dio. 

La richiesta fatta a Bernadette apre la strada a una promessa di felicità, ma «di un 
altro mondo». Siamo proprio alle radici del Vangelo. Gesù promette ai suoi discepoli 
una felicità, una gioia che nessuno potrà loro togliere (Gv 16,22). Ogni essere umano 
aspira alla felicità. E la felicità può essere raggiunta a diversi livelli. Tuttavia, la 
felicità di questo mondo è effimera, mentre quella che Maria propone a Bernadette è 
legata a quella che Gesù propone nel Vangelo. 
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Infatti, questa felicità è il frutto della Croce. Chi può togliere ai genitori la gioia di 
aver cresciuto i propri figli, dando la loro vita per loro con perseveranza e fedeltà nel 
corso degli anni? Chi può togliere la profonda soddisfazione che dà il lavoro ben fatto 
con trasparenza, generosità e competenza? Chi può togliere la felicità a chi ha dato la 
propria vita per servire i poveri, i malati e tutti coloro che sono in difficoltà? Chi può 
togliere la gioia della fedeltà a una parola data e vissuta fino alle sue ultime 
conseguenze? Nessuno può togliere questa pace, questa gioia, questa felicità. 

Quando un cristiano si impegna donando la propria vita, non si trova più nella 
posizione ambigua di chi agisce in base al «mi piace o non mi piace». Al contrario, 
gusta qualcosa di essenziale, che appartiene all'ordine della grazia e dell'Amore e 
senza il quale tutto il resto è vano. 

 

La Speranza, la dimensione pasquale della vita cristiana. 
Durante le Apparizioni penitenziali (dall'8ª all'11ª), Bernadette sperimenta la ferita 
che il peccato provoca nel cuore dell'uomo. E non è possibile costruire la vita 
cristiana senza partire da una chiara consapevolezza del peccato come offesa all'atto 
creativo di Dio. Con il peccato l'uomo disonora il piano di Dio portandolo al 
fallimento. 

Ma la scoperta del peccato è disperante e mortale se non è accompagnata dalla 
scoperta della Salvezza che ci viene da un altro. L'adesione a Dio che perdona è 
possibile solo dissetandosi con l'acqua che sgorga dal costato del Crocifisso. Ecco 
perché, nel cuore stesso delle parole di penitenza, si trovano le parole che indicano la 
fonte: «Andate alla fonte a bere e a lavarvi» (9ª Apparizione). 

Lo stato di peccatore è un dato di fatto. Ma per trovare l'acqua della sorgente, 
Bernadette deve spostarsi, grattare, lavarsi e bere... l'acqua è lì, a portata di mano, ma 
richiede un atto libero da parte sua per riceverla e aderirvi. E anche un atto di 
obbedienza. Così, poco a poco, tutte le  armonie  cristiane si intrecciano in lei, fino 
all'accoglienza gratuita della Salvezza che viene dall'Altro. 

Noi, già lavati dal peccato dall'acqua del battesimo, dobbiamo tornare 
incessantemente alla fonte dei sacramenti. Ma dobbiamo anche ritrovare la fonte che 
il Signore ha posto nel profondo del nostro cuore. E come Bernadette alla Grotta, 
questa fonte ci è accessibile solo se ci viene indicata da un'altra persona. Questa fonte 
è il segno della costruzione del cristiano attraverso la sua partecipazione al mistero 
della morte e della risurrezione di Cristo. Tutti abbiamo bisogno della mediazione 
della Chiesa. Bernadette, l'8 settembre 1858, giorno della Natività di Maria, dopo 
aver fatto la sua prima comunione il 3 giugno, entra a far parte della confraternita dei 
Figli di Maria della Chiesa parrocchiale di Lourdes. È la sua concreta inserzione nella 
Chiesa, a indicare che per vivere la vita cristiana e avere accesso alla grazia aveva 
bisogno della mediazione della Chiesa, depositaria della grazia. 
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«D'ora in poi, il fango non avrà più presa sull'acqua che, con la sua sola forza e il suo 
zampillio, lo respinge. Se è vero che il fango aveva contaminato la Grotta, ora è 
l'acqua della sorgente che non smette di purificarla. Questa vittoria dell'acqua illustra 
la lotta che si svolge nel nostro cuore. L'acqua della grazia del battesimo purifica il 
nostro cuore. Si tratta di un processo lungo, poiché continua per tutta la durata della 
nostra permanenza terrena. Allo stesso tempo, ci viene dato il segno della vittoria». 
(P. Régis Marie de la Teysonnière. Op. cit. p. 214) 

Seguendo Bernadette possiamo trarre questa conclusione: la fonte, la grazia di Dio, ci 
è data perché siamo tutti peccatori e allo stesso tempo questa fonte ci è data per 
comunicarla agli altri. Quindi, l'invito è proprio questo: chi si dona riceve, e chi 
accoglie la presenza dell'altro, secondo i criteri del Vangelo, anche lui dona. «Dove 
abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). 

L'accoglienza della grazia, la comunione, la Chiesa, la santità. 
Peccatrice, peccatrice perdonata, peccatrice salvata dal perdono dei peccati, 
Bernadette deve ancora, per completare la sua formazione e la sua iniziazione 
cristiana, prendere il suo posto nel popolo di Dio. Perché non si è cristiani da soli. 
Non si è cristiani per se stessi. Si nasce alla fede cristiana in un popolo, la Chiesa, e si 
è inviati in questo mondo che Cristo vuole riunire nell'unità. 

La tredicesima apparizione, il 2 marzo, è caratterizzata da tre verbi usati da Maria: 
andare a dire, venire, costruire. Proprio come l'ultima parola di Cristo nel Vangelo, è 
una parola di invio per edificare il popolo di Dio. E Bernadette, che aveva fatto 
questo cammino per se stessa, è ora portatrice di un messaggio per la Chiesa. 

«Venire in processione»: le folle di Lourdes, grazie al raduno, ai pellegrinaggi, alle 
processioni, non sono più folle anonime né insiemi di individui messi uno accanto 
all'altro. Diventano il Popolo di Dio, il corpo di Cristo che è la Chiesa, la 
realizzazione di ciò che Cristo vuole compiere: «riunire nell'unità i figli di Dio 
dispersi». 

Così si conclude la formazione umana e cristiana di Bernadette. Ora, cosa farà nella 
sua vita quotidiana, di ciò che è diventata? Come vivrà ogni giorno questa 
accoglienza della grazia divina che le è stata rivelata? Quale cammino di santità 
intraprenderà? 

Il 25 marzo, festa dell'Annunciazione, la Signora rivela il suo nome. Più 
precisamente, non il suo nome, che è Maria, ma la sua identità profonda, cioè ciò che 
lei è agli occhi di Dio: l'Immacolata Concezione. La rivelazione di questa natura è 
preceduta da due piccole parole essenziali: «Io sono». Maria è una volta per tutte e 
per sempre l'Immacolata Concezione; nessuno potrà cambiarla, perché i doni di Dio 
sono senza pentimento. 

L'Immacolata Concezione è l'essere profondo di Maria di Nazareth che le è stato dato 
per grazia già dalla passione e dalla risurrezione di Cristo. 
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L'Immacolata Concezione è la proclamazione del successo definitivo del piano di 
Dio, un piano che nulla e nessuno potrà più far fallire. 

L'Immacolata Concezione è l'affermazione che ciò che è riuscito in questa donna 
riuscirà in ogni persona della storia umana, poiché Maria è nostra sorella 
nell'umanità. 

L'Immacolata Concezione è la porta della speranza sempre aperta per tutti i disperati, 
i feriti, gli emarginati, i malcapitati della vita. 

L'Immacolata Concezione è il cielo sulla terra o, più precisamente, la terra che già 
ascende al cielo. 

Questo messaggio rivela a Bernadette ciò che è chiamata ad essere: per grazia, 
partecipare alla vita divina, partecipare a questo prodigioso mondo nuovo in cui 
Maria è già entrata e in cui ogni uomo e ogni donna devono entrare e che sono 
destinati a diffondere. 

Ogni pellegrino che viene a Lourdes deve, come Bernadette, potersi interrogare sul 
proprio cammino di santità, cioè sulla strada attraverso la quale vivrà ciò che ha 
ricevuto. 

Ogni battezzato, per grazia, è chiamato a scegliere la vocazione alla quale è chiamato. 
Ogni uomo e ogni donna è chiamato, attraverso l'accoglienza della grazia, a 
partecipare alla vita stessa di Dio. Tutti siamo chiamati alla più alta delle 
contemplazioni, contemplare Dio. 

 

P. Horacio Brito 

Cappellano Generale dell'HNDL 

Roma, marzo 2026. 
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